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PREFAZIONE 



Nel mirare in questo giorno avventurato, che sarà 
sempre memorabile negli annali della storia toscana, la eb- 
brezza di questo popolo e la serena ilarità del suo viso, 
più che a una festa di popolo si direbbe assister que- 
st’ oggi ad una festa di famiglia. Oggi non solo i Sovrani 
ritornano ai loro sudditi, ma il Padre ancora e la Madre, 
sì vivamente attesi ed amati, a cui vanno incontro i pro- 
prii figli con ogni espansione d’ affetto. In tale esultanza 
impossibile è che si taccia la voce di chi quantunque non 
toscano di nascita, ma solo di predilezione e di amore, 
prende non meno che i toscani tutti sincera parte ad una 
gioia sì grande, che a lui non è dato frenare il contento 
del cuore nel vedere da Dio concesso un così bello e 
meritato trionfo alla virtù di una famiglia, che oggi risorge 
più luminosa, come 1* astro del giorno dopo rinfuriare di 
una orribil procella. Questa voce ricorda il paterno go- 
verno di un Principe che avea per cinque lustri formato 
il bene dei suoi popoli e questo paese ridotto in un Eden 
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di felicità e in un santuario di scienza, per cui erano sem- 
pre accorsi gli oltremontani ed i dotti per godervi giorni 
avventurosi e tranquilli, per ammirarne le gallerie, le col- 
lezioni, i musei, e non meno forse di questi la civiltà la 
gentilezza e il sapere degli abitanti. Questa voce ricorda 
la intemerata lède di un Sovrano, che giammai ha man- 
cato alle sue promesse ; che ha primo proclamato fra noi 
P uguaglianza di cittadino per chi lontano dalla fede di 
Cristo vivea quasi straniero nella stessa sua terra na- 
tale; che spontaneo e generoso ha concesso le costitu- 
zionali franchigie, le sole adatte alle condizioni nostre pre- 
senti. Ricorda i benefizii di un Principe eh’ c sempre e 
immantinente accorso là dove non solo una parte del 
suo stato od una intera città avesse sofferto una grave 
sventura, ma lino a quella famiglia e a quell’ individuo, 
cui colpì qualche subitanea e a lui tosto nota disgrazia. 
IN è mai mancò la soccorrevole mano di lui agli orfani 
figli, alle vedove sconsolate, mai all’ingegno non ancor 
conosciuto o all’ esule infelice. E questa mano benevola 
e generosa è stata sempre veduta stendersi dall’augusta 
sua Consorte, da questo modello di virtù, di amore 
coniugale e materno, che ha in ogni occasione e in tutti 
i modi mostrato ai Toscani esser per essi più che So- 
vrana una madre, e dagli altri angioli lutti di questa in- 
comparabile Famiglia Granducale. E questa voce che parla 
è il deboi eco della voce di tutti, perchè tutta Toscana, 
tutta Italia, tutta Europa ripeton concordi le lodi di un 
.Sovrano e di una Famiglia, che volle la Provvidenza di 
Dio conceder generosa alla invidiata Toscana. Che se al- 
trimenti ciò fosse, giammai questa voce avrebbe oggi fa- 
vellato, questa voce che fu solo addetta a svelare, dove 
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ha potuto, i fenomeni della natura, nè mai fu impiegata 
a tessere elogi, figli spesso di vile adulazione, di Sovrani 
e di Principi. Da cittadino, da beneficato, da scienziato 
grande è l’ obbligo di riconoscenza e di affetto che mi 
lega a’ miei amati Sovrani ed alla loro Famiglia: cittadi- 
no, devo al Principe, insieme con gli altri Toscani, i fe- 
lici anni trascorsi in questo bel giardino d’ Italia; bene- 
ficato, ricordo la mia posizione in questo centro di sa- 
pere e di civiltà, e i tratti nòn dubbi di benevolenza e 
di stima da’ miei Sovrani generosamente largitimi; sento, 
come scienziato, gratitudine immensa per gli splendidi 
mezzi apprestati dal Principe per la istituzione e gran- 
dezza dell’ erbario generale, e per la compilazione della 
flora di Italia. E perchè resti un monumento durevole 
di questi miei sensi in un giorno in cui la Toscana tutta 
si rallegra della presenza dei tanto suoi desiderati Sovra- 
ni, ho voluto fare di pubblico diritto ed espressamente 
a questo giorno consagrare un mio lavoruccio sulla ve- 
getazione d’ Italia, sperando che non sia da riuscire sgra- 
dito uno scritto che tratti della patria comune dilettissi- 
ma, di cui vorrei si accrescesse sempre più in tutti il 
vero amore, di essa meglio apprezzando i naturali pregi 
che Dio le ha con larga mano profusi. Possa la solen- 
nità della circostanza supplire così alla poca veggenza 
della mente, ma non certo alla pochezza del patrio 
amore di chi vergava questo scritto! 
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Nessun paese, tranne la Spagna, può andar superbo in 
Europa di una vegetazione 91 svariata e sì ricca, come 
quella d' Italia. Dotata di un cielo, eh’ è ben a ragione invidialo 
dagli stranieri, la nostra penisola presenta le più alte giogaie 
dei monti che vantar possa l’ Europa, coronate alla cima da 
nevi eterne, presso cui le piante ritrovano quasi le medesime 
condizioni delle vicinanze dei poli, mentre le sue coste, ba- 
gnate da mari mediterranei, e le numerose isole ad essa ag- 
giacenli godono di un clima temperato e soave, in cui sotto un 
sole splendido e vivificante mostrano i vegetabili una varietà 
ed un lusso, quasi proprio dei tropici. Da talune piccole silene 
ed androsaci al gigantesco papiro e alla stapelia europea che 
segnano gli estremi confini della vegetazione d‘ Italia, gran parte 
si comprende in essa della flora di Europa (1). Insieme a catene 
di monti, in cui sublimi si estollono le candide vette del 
Bianco, del Rosa, del Glockncr, del Corno, ed ove s’ innalzan 
giganti 1’ abete ed il larice, quasi a mostrare l’ elevatezza del- 
l’ ingegno italiano, sorgono nella nostra Italia montagne assai 
più basse e colli aprici, ove prosperano l’ olivo, la vite ed il 
sommacco. Ardon ivi alcuni vulcani fra cui l’ Etna torreggia, 
dormono altri perchè speuti, e se non mandan più fumo nè 
lava, non sono affatto inutili per la varietà delle piante. Bril- 
lantate ghiacciaie ; fredde e limpide fonti ; mormoranti ruscelli ; 
cascate d’ acqua argentee e spumeggianti ; romorosi torrenti ; 
fiumi piccoli, grandi e minacciosi ; paludi talvolta sventurata- 
mente estese ed all’ uomo pestifere ; muli stagni montuosi ed 
alpini ; canali e fosse per la irrigazione de’ campi ; scogli e rupi 
marine logorate dall’ urto de’ flutti ; lagune, sabbie amraontic- 

(1) Sul limite superiore delle ultime piante alpine nelle grandi montagne 
vedi cosa ne ho scritto nella mia prefazione della flora italiana , voi. I, p. 10. 
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chiate sulle sponde del mare ; prati e campi di varia estensione 
e natura ; orti e resti di antiche fabbriche ; terreni granitici, 
calcarei, vulcanici ; antri, grotte, mofete, cave di miniere di- 
verse e salutifere acque termali ; rupi, balze, inaccessibili pic- 
chi, precipizii sovente spaventevoli ; siepi, selve, macchie, fo- 
reste, ove talvolta il raggio del sole italiano non può mai pe- 
netrare ; un continente prolungato nella direzione quasi dal nord 
al sud, di cui bagnan le spiagge mari diversi ; ed isole grandi, 
piccole e talfiala ancor piccolissime, ecco un’ infinita varietà di 
stazioni e di condizioni topografiche, che da se sole bastereb- 
bero per darci un’ idea della ricca suppellettile delle piante ita- 
liane, se la varia esposizione del suolo, la diversità dei gradi 
di latitudine e delle linee isotermiche, il soffiare di venti che 
muovon da paesi diversi maggiormente non influissero a far 
della flora d’ Italia una delle più ricche flore di Europa. 

In mezzo a tanta varietà, a tanta ricchezza di vegetabili, 
di cui si vestono i nostri campi e le nostre montagne, non pago 
il filosofo naturalista di conoscerne le specialità, tenta di affer- 
rarne F insieme per iscoprirne il sintetico legame, da cui dipen- 
dono gli svariati paesaggi che ci si offron dapertulto. E quando 
già un lungo e paziente studio gli avrà svelato quante e quali 
sien le piante, di cui volle la provvida natura abbellire le no- 
stre contrade, non può a meno di scorgere due principali e 
distinte vegetazioni offrirsi nella nostra penisola e nelle isole 
tutte, 1’ una propria de’ monti, che può dirsi montuosa ed al- 
pina, l’ altra della costa occidentale d’ Italia, e delle spiagge 
della Corsica, della Sardegna e della Sicilia, e che comprende 
ancora le isole minori, alla quale ben a diritto fu imposto il 
nome di vegetazione del bacino mediterraneo. Nell’ una grado 
a grado elevandoci dalle vallate de’ fiumi sino alle ghiacciaie 
delle Alpi, incontreremo una flora propria dei paesi medii e 
settentrionali di Europa, troveremo nell altra piante affatto par- 
ticolari al mezzogiorno, di cui taluna ricorda la non lontana 
vegetazione dei tropici. Maraviglioso e felice accordo, per cui 
con il lichene d’ Islanda e con il larice abbiamo ad un tempo 
nel nostro ferlil paese il carrubbo, 1’ agave, il fico d' india ! 

Grande, bella, feconda è la vallala del Po, che tutto com- 
prende il settentrione d’ Italia. Figlio del Monviso, questo fiume 
maestoso tutta ne percorre la vasta convalle per discendere 
sino al mare adriatico, ad ogni passo ingrossato da nuove acque, 
che offrono a lui tributarli numerosi fiumi, nati ancor essi dalle 
Alpi : solo 1’ Adige che vien dal Tirolo sdegna di offrire il suo 
omaggio al più gran fiume. d’ Italia e in direzione ad esso quasi 
opposta va isolalo a scaricar le sue acque nel mare medesimo, 




ove quello le versa. La Brenta, la Piave, il Tagliavento e 
l' Isonzo scorron ancor essi dalle Alpi a quel mare, bensì lon- 
tani dal corso del Po. Tanta copia di acque che inalba la gran 
pianura della Venezia, della Lombardia e del Piemonte, ovun- 
que porta fertilità, vita, ricchezza. Ivi le nebbie son frequenti 
in tempo d' inverno, nè mai giunge nella state il raggio ardente 
del sole a bruciar I' erbe dei campi. 1 prati sfoggiano di splen- 
dore e di vita, 1 erba vi cresce vegeta e rigogliosa, e fin sei 
volte all' 3nno essa cade in alcuni punti sotto la falce dell' in- 
dusse colono ed offre così vigoroso pascolo al bestiame. A ciò 
si deve la bontà di questo, sì rinomata tra noi, a ciò l’eccel- 
lenza dei formaggi lombardi, celebri sin nelle mense di lontani 
paesi. L’ ingegno dell agricoltore ha tratto ancora maggior pro- 
fitto da tanta abbondanza di acqua; egli con mirabile lavoro ha 
scavato da per tutto canali nella pianura insubrica, ed ha esteso 
C09Ì l'opera meravigliosa degli avi suoi. La coltura irrigua del 
Lombardo è fonte di sua grande prosperità. Il lino, la canapa, 
la segale, e sopralutto il riso cuoprono i campi ove non si col- 
tivano il gran turco ed il grano ; le rigogliose messi alternano 
con le risaie e con i prati sempre verdi, mentre i gelsi, vera 
miniera dell’oro lombardo, segnano le filiere dei campi. 

Quasi che non bastasse tanta copia di prodotti al ferlil 
suolo dell' Italia del Nord, ridenti colline sorgono, come avan- 
guardie dei monti, a variarne le produzioni, ad accrescerne la 
ricchezza. E ben l'animo corre agli ameni poggi del Monfer- 
rato, celebri per i loro vini, ai colli del lago maggiore e del 
lago di Como, alla Brianza, ai monti Berici e ai colli Euganei, 
ove il pero, il pesco, il mandorlo, la vite e fin il fico e I’ olivo 
apprestano preziosi frutti alle nostre tavole e utili prodotti do- 
mestici. Limpidi specchi di laghi ritletton con magico effetto 
quelle colline e quei monti presso il margine della pianura lom- 
barda. Aleggiati da aure più dolci sfoggiano nelle incantevoli 
rive e nelle amene loro isolelte di tutto il lusso di una vege- 
tazione più beata. Il forestiero che scende dalle gelide pendici 
del Goltardo o dai salvaggi orrori del Scmpione sulle ridenti 
spiagge di Tremezzina e di Salò, o che passeggia nelle cele- 
brate isole Borromee, si crede quasi trasportato per incanto nei 
giardini immaginarli di Armida, che mal sa darsi ragione del— 
l’ improvviso contrasto di due fìsonomie vegetabili, 1' una dal- 
l’ altra affatto diverso. Ivi la lucida foglia dei cedri e degli 
aranci spicca fra le severe tinte degli olivi ; ivi il ramerino, lo 
epico ed il mirto spandon nell'aere balsamici odori; ivi appre- 
sta i suoi fiori scarlatti il cartaginese melagrano ; ivi la bella 
agave americana, rifuggialo da lontani paesi, innalza maestosa 



Digitìzed by Google 




— 10 — 

i suoi dorati candelabri; ivi il nobile alloro addita fin nell'estremo 
punto d'Italia, eh’ essa è la patria della poesia e della gloria. 

Ma lasciamo queste terre neutrali c cominciamo la salita 
dei monti. Ed oh ! qual maraviglioso spettacolo ci si para d' in- 
nanzi ! Sublime in vero e gigantesca è la catena dei monti che 
si offre al nostro sguardo. Estesa (.ter 650 miglia all' incirca dal 
colle di Tenda presso Nizza sino a Fiume nel golfo di Quarnero, 
essa si eleva quale immensa semicircolare muraglia, a difesa della 
nostra penisola, di cui segna così con linee non equivoche i naturali 
confini. E ad alla cima di queste montagne io voglio grado a grado 
condurvi per dipingervi come in una tela, non così fedele nè 
così bella al certo che quella di Calames, ma tale che mi sarà 
dato di farlo, la vegetazione delle Alpi, per ispirarvi sempre 
più l'amore di questo caro paese, che diciotlo anni di lavori, 
di viaggi, di sludii durati per illustrarne nella mia fiora d’Ita- 
lia le naturali bellezze mi fanno amare con vera e disinteres- 
sata passione. 

Attraverso di valli profonde ove scendon minacciosi in 
primavera neri torrenti, che ingrossati dalle acque per lo scio- 
glimento delle nevi seco trasporlan con furia terra, sassi, tron- 
chi, e quanto loro si presenta dinanzi, il nostro piede si 
sofferma in mezzo a belle foreste, ove spande la fresca sua 
' ombra l’ utile e verdeggiante castagno. Si allernan con esso il 
pioppo dalle tremanti foglie, il noce, il nuocciuolo, ed il rove- 
ro, giacché non è dato agli altri alberi di ascendere sino a 
questi luoghi, e variar così questi primi boschi delle Alpi. II 
gelso stesso e la vite si arrestano alla zona dei colli, vi ab- 
bondan però fra gli arbusti lo spin cervino dai rossi grappoli 
pendenti, e il cotiino dagli eleganti capecchi, mentre ci rallegra 
la vista lo splendido fiore della vaga peonia. A poco a poco 
proseguendo il cammino, la scena incomincia a variare; spari- 
scon dapprima i castagni ed i noci e poscia ancora le quercie, 
che son rimpiazzate da alberi affatto diversi. 11 faggio maestoso 
con le cupe sue foglie forma per intero dei boschi così 
densi e spesso sì poco penetrabili che appena lasciano sul loro 
margine o in mezzo ad essi qualche spazio aprico, ove, pene- 
trando il benefico raggio del sole, alligna qualche rovo od al- 
tra pianta. Quasi a rompere il cupo di questi faggi, ha vo- 
luto la natura frammischirvi qualche betula, la di cui bianca 
scorza spicca anche da lontano in mezzo a tinte così oscure. 
Ancora a questa altezza si può nei siti non boschivi coltivare 
l’orzo, la segale, il cavolo cappuccio e la patata. 

Fin qui però sì i boschi di nocciuoli e di castagni come 
quelli di faggi e di betule perdono le loro foglie, appena che 
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il vento del nord comincia in autunno ad agitar quelle foreste. 
Ma altri alberi di diversa natura incontreremo dar questo mo- 
mento che abbiam già sotto i nostri piedi la regione del fag- 
gio e della betula. Noi siamo alla regione dei pini e degli 
abeti, a queste belle foreste che spandon anche l’ombra loro 
malinconica e cupa nelle sabbiose pianure della Prussia, e in 
paesi del nord di Europa, ancor meno di questa favoriti dalla 
natura. Varie specie di pini, il cedro delle Alpi, l'abete rosso 
e l’ importantissimo abete formano in generale l' ossatura di 
questi boschi, alte drizzando le loro cime in cerca di quella 
luce, a cui il lor crescere fitto vieta di penetrare verso basso. 
Solo il larice dalle foglie caduche, il gigante degli alberi di 
Europa, ama di associarsi ad alberi di siffatta struttura, anch’egli, 
come essi, dotato di resinosa vernice per opporsi al freddo, che 
il lungo soggiorno della neve vi arreca; nè la betula sdegna di 
giungere fino a quella regione sfidandone i rigori con la spessa 
sua buccia, abbigliata da inverno, che ben ricorda la densa 
pelliccia dei pinguini delle terre poste in vicinanza del polo. 
La durezza del legno di questi alberi resinosi, così utili per 
gli usi della navigazione, la piramide eh' essi rappresentano 
con i loro fusti ed i rami, la piccolezza infine delle loro foglie 
assai strette e lineari, sono altrettante condizioni favorevoli, per 
offrire così miuor presa ai venti ed alle bufere, che ne avreb- 
bero in altro modo negli impeti loro schiantati i fusti o lace- 
rati i rami e le branche. Ma tali condizioni non sarebbero più 
state bastanti a cosiffatta difesa in regioni più elevate di quelle 
montagne. Coi pini dunque era forza che si arrestasse la zona 
degli alberi per dar luogo a piante assai più basse e ad arbu- 
sti sdrajati per terra, quasi volessero sfuggire al nocivo infuriar 
d’ aquilone. Eccoci infatti in mezzo ai rododendri delle Alpi, 
che volgarmente si dicon la rosa delle Alpi, ed ai nani gine- 
pri, non che fra talune specie di salici che dotale di pic- 
cole foglie e di cotonosi racemi, forman qua e là piccoli e 
graziosi cespugli. Fra questi e nei luoghi aprici della zona dei 
pini, interrotti da sassi e da rupi assai fresche, cuopronsi le 
coste dei monti di verdi pascoli e molli praterie, smallale di 
mille fiori, di cui mal sapresti altrove rinvenire in un punto 
tanta vivacità, tanta varietà di colori. Ivi le dorale corolle delle 
potentine, dei ranuncoli e delle crepidi brillano in mezzo al 
verdeggiante tappeto delle umili gramigne; ivi gli allegri fiori 
cerulei delle genziane, delle soldanelle, delle aquilegie e delle 
campanule si alternano con le rosse o candide ombrelle delle 
primavere e delle androsaci ; ivi arrestano ad ogni passo il piè 
del botanico le gentili pedicularis dalle foglie frastagliate e dalle 
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bizzarre spighe di fiori di rosa; ivi le sassifraghe, i trifogli, le 
viole, le silene, i poligoni, le fiteume, i senecii, i lini e parti- 
colari specie di orchidee, sembrano svelarli una fiora che ben 
si addice a’ freddi climi di Norvegia e di Lapponia. Tanta bel- 
lezza e varietà di fiori, tanto splendore e vivacità di tinte ben 
si conviene ad un punto, dove giunge più intensa e pura 
la luce, la luce che vi giunge il mattino assai più presto 
che altrove, e più tardi che altrove se ne allontana la sera. 
I chiari laghi, ìc limpide fonti che ivi sorgon quasi per in- 
canto in mezzo ai sassi ed ai prati, i ruscelletti che se ne 
staccan con grato mormorio, bagnano nelle loro sponde altre 
piante non men di quelle vaghe e delicate, chè le dorate mam- 
molelte, le fresche e verdi carici, la calta, gli epilobii, le car- 
damine, la parnassia e gli inchinevoli eriofori, coronati alla cima 
da eleganti fiocchi di seta, aman di esser baciali dalle pure 
acque d' argento, che scorron sussurrando, come 1’ amano anche 
altre pedicularis , primavere e sassifraghe. Sieguono queste 
piante e questi pascoli ancora, quasi verdi strisce, fra le rupi 
più elevate e piu fredde, dove ha imposto la mano di Dio il 
limite d’ ogni vegetazione nelle Alpi. In mezzo a tersi cristalli 
dell’ eterne ghiacciaie si arrampican sulle creste delle rupi e dei 
sassi, quasi a simbolo di lotta tra la vita e la morte, le pic- 
cole e nane achillee, le artemisie, i ranuncoli, le alchcmille, le 
carici, le avene, la silene dal corto fusto c le arezio muscose 
mentre vagamente colorati licheni in vario modo tappezzano 
quelle gelide e poco accessibili rupi. E in questa lotta tali ar- 
dile pianticelle tanto sul ghiaccio stesso guadagnano, che men- 
tre ha la natura nelle sue fisiche leggi stabilito essere nelle 
nostre alpi a 8 mille piedi all' incirca l’ inallerabil confine delle 
nevi eterne, più che 2 mila piedi al di sopra s innalzan le 
arezie, la silene ed i licheni anzidelti, che furon sino a quel- 
l’altezza compagni al famoso Saussure nella intrepida e ver- 
gin salita sino alla vetta del gran colosso dell Alpi. 

Ma la bianca colonna che in queste s innalza più che sei 
mila piedi sul limite delle nevi eterne, manca in generale nel- 
l' altra catena dei monti che muovendo dal colle di Tenda è 
destinata a divider l’ Italia fino alla sua estremità meridionale in 
Calabria. Gli Appennini non hanno in vero nevi perenni, per- 
chè tali non possono a giusto diritto chiamarsi quei pochi am- 
massi di neve, che si rifuggiano in tempo di state nelle fendi- 
ture delle rupi, o nelle valli più fredde delle regioni più ele- 
vate dei monti, nè le loro balze e i loro alti bacini sfoggiano 
di magici cristalli o di specchi di ghiaccio, di mirabile aspetto. 
Formati di calce e non di granito come le Alpi, stratificati e 
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non in massa, elevati assai meno e tanto più bassi in propor- 
zione, perchè più delle Alpi stesse sono meridionali, non innal- 
zan gli Appennini le loro creste quali altere piramidi e acu- 
tissime guglie, ma sol descrivon linee rotondeggianti, e bene 
spesso monotone. Alla mancanza di questa gran colonna di 
nevi è dovuta la scarsezza delle acque che ne discendono in 
primavera, nè rocchio si diletta alloro di queste argentee ca- 
scate, che sì di frequente precipitano dalle rupi eccelse delle 
Alpi. Mancan con essa le piante della regione glaciale, nè sì 
beile sono le praterie e sì variati i fiori come quelli che smal- 
tano i prati delle alpine contrade. 11 larice stesso non 6Ì affac- 
cia che solo in qualche punto, e del resto assai raro, sicché 
generalmente è creduto non proprio dei nostri Appennini. Que- 
sti però se cedono alle Alpi come nel pregio della loro altezza 
così nella beltà dei pascoli e dei prati , le vincon sotto altri 
rapporti per la disposizion loro in catena, che tutta quasi per- 
corre la lunghezza d' Italia. 11 semicerchio che descrivon le 
Alpi cade a un di presso sotto i medesimi gradi di latitudine ; 
se varia è alquanto la vegetazione delle Alpi marittime dal re- 
sto della catena, se talune piante delle Alpi occidentali non si 
rinvengon nelle centrali o nelle Giulie, queste non sono che 
leggiere sfumature di una flora medesima, e sovente assai 
poco' sensibili. Negli Appennini la cosa va bene altrimenti : i 
diversi gradi di latitudine sotto cui cadon nel loro lungo cam- 
mino, le diverse linee isotermiche che attraversano, ne modi- 
ficano potentemente il loro aspetto al nord ed al sud d’ Italia, 
ne variano le colline ed i boschi, ne accrescon la copia dei 
frutti e delle piante. Così, nel loro insieme, sommate i vegeta- 
bili che stanno sugli Appennini dalle vicinanze di Nizza sino 
ad Aspromonte ed al Capo dell'Arme, riunitevi quelli che cre- 
scono nei contrafforti e nelle diramazioni che da essi proven- 
gono, e nei gruppi dei monti che qua c là isolati appaion 
nella penisola, e che forse geologicamente non sono che mere 
dipendenze di essi, c voi avrete, ne son sicuro, una cifra mag- 
giore di quella delle Alpi, che vantan per altro sugli Appen- 
nini un numero assai superiore di pregi. Così la flora delle 
grandi Cordigliere, attraversanti tutta la lunghezza dellAmerica 
meridionale, spicca per maggior copia e varietà di piante che 
non ha la catena immensa dell’ Imalaja, disposta quasi trasver- 
salmente nell’Asia, quantunque 1’ altissima vetta del Ddavalagiri 
per parecchie migliaia di piedi s’ innalzi sulla cresta del Chim- 
borazo e su quella ancora più alta del Nevado di Sorata. 

Sui poggi così dell’ Appennino, ove spirano aure più tepide, 
abbondano i cisti o le roselle, le ginestre, i maggi-ciondoli e le 
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scope, che più che della regione montana si posson dire carat- 
teristici di quella mediterranea. Il serio olivo e la vite pampi- 
nosa lussureggiano in questi colli, e in siti ancora più propizii 
abbondano il fico ed il corbezzolo. Numerose specie di querce 
variano la struttura dei boschi, tra questi l’ elee ed il sughero 
insieme all’ alaterno e all’ alloro mostrano con la non caducità 
delle loro foglie che nell’ inverno non tutti si spogliano i no- 
stri alberi e rimangono nudi, ma cominciano alcuni a conser- 
vare i loro vestiti, come appunto per la quasi uniformità della 
temperatura e l’uguale distribuzione della luce accade in quelli 
dei climi tropicali. Altri aceri, altri pini ancora si mostrano che 
non son nelle Alpi, il pino d’ Aleppo e quello ancora più pit- 
toresco, di cui son coperte le colline toscane, che racchiude nei 
propri coni i ricercati pinocchi. Veggonsi dell’ Appennino meri- 
dionale coperti i fianchi di preziose specie di frassino, che ivi 
come in Sicilia trasudan I’ utile prodotto della manna. E di Si- 
cilia nei monti a questi alberi ancora si aggiunge un’ eletta 
schiera di altre piante, che ben ci mostra come più ricca e più 
maestosa si fa la vegetazione d’ Italia, quanto più si ricerchi 
nelle meridionali montagne. Ivi stupireste trovar nelle falde di 
tal mole gli olivi, che mal si prenderebbero per quegli alberi 
stessi che ornano i colli dell’ Italia centrale : ivi i castagni sfi- 
dan migliaia di secoli e a tanta grandezza pervengono che più 
diecine di persone e fino intere case, si possono dentro il cavo 
del loro tronco ricoverare o innalzare. Si direbbero queste delle 
foli se a confermare il mio detto non stassero i famosi casta- 
gni della nave e della navotta dell' Etna, e più ancora il cele- 
bratissimo castagno dei cento cavalli della stessa montagna, ri- 
vale questo per la sua millenaria canizie del baobab del Capo 
verde e del sangue dragone di Teneriffa. Le viti crescon sulle 
falde dell’Etna a guisa di alberi, e più secoli passano dando 
sempre gran copia di eccellenti grappoli, il sommacco verdeg- 
gia dapertutto per fornire il tannino, menLre il pistacchio ap- 
presta un grato sapore nelle verdi sue mandorle. Ma l’immensa 
lava dell’ Etna, della cui quantità non può farsi mai idea chi 
non ha posto il piede su quelle rupi spettatrici di grandi disa- 
stri, ben presto estingue ogni sorta di vegetazione, e dico ben 
presto se si ha riguardo alla posizione meridionale del monte. 
Appena fin verso la Casa degli Inglesi, a 9000 piedi circa di 
altezza qualche piccola pianta rimane ancora sull’ Etna, mentre 
al di sopra nessun fil d’ erba, nessun lichene dà più segni di 
vita in mezzo alle scorie ed alla sabbia. Il botanico trova nella 
natura del vulcano la causa della sua sterilità ad un’ altezza 
minore che nel Monte Bianco, benché 1’ Etna sia a IO gradi di 
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latitudine meno di questo : egli ne profitta per concentrarsi nel 
maravigli oso spettacolo di quei crateri, che bollono di continuo 
solforosi vapori, e si asside a quasi 11,000 piedi di altezza sulla 
cima del vulcano, per tutta godere la magnifica vista, che la 
sottoposta Sicilia, i tre mari che la bagnano, le isolette e le isole 
che sorgono in mezzo a questi come piccoli scogli, e infine le 
coste della vicina Calabria offrono in quel momento al suo 
sguardo, che si solleva alle più sublimi contemplazioni della 
natura, mentre sembra impiccolirsi la corporea sua veste. 

Maggior lusso e varietà di vegetazione offre la parte d’ Ita- 
lia, cui lambe il placido Tirreno. Ivi il cielo non mai offuscalo 
da nebbie, e ben di raro coperto da nuvole riflette l’intenso 
suo azzurro nelle onde del mare, popolate da numerose isolette. 
Abbaglianti lampi di luce vibra ivi il sole su tutto il crealo, 
che vivifica ed anima con il caldo suo raggio. Tepidi scorrono 
i giorni d’ inverno, nè mai o quasi mai della presenza del gelo 
ci avverte l'infallibil cilindro, che vi segna d’ordinario un tem- 
perato calore. Di raro i monti e le colline si ammanlan di neve, 
e se di questa leggieri fiocchi talvolta vi cadono, ben presto le 
tepide aure li sciolgono in acqua, che fertilizza i campi e le 
pianure. Non lo squallore nè la morte che invadono in tempo 
ÌT inverno le alpine contrade, ma vi regna invece il vigore e la 
vita. Al mirar gli alberi in buona parte rivestiti di foglie, ver- 
deggianti le praterie, e i campi smaltati di vaghi fiori sin dal 
principio del verno, si direbbe che una continua primavera vi 
si regge sulle ali di tepidi venti, che nati dalle calde sabbie 
dei deserti affricani giungono, a traverso i ghiacci dell’ Atlante 
e le onde del Tirreno, di un moderato calore sulle sponde di 
Italia. Da ogni parte di Europa è attirato il forestiero a questo 
avventuroso paese, egli vi cerca la dolcezza di un clima che 
non fu dato alla fredda sua terra, e vi spera e sovente vi trova 
un' aura di vita per l’ egro suo petto. Sorprendenti giardini di 
agrumi richiaman coi dorati lor frutti i favolosi orti degli espe- 
ridi ; gli olivi vi crescon giganti come alle falde dell' Etna ; dà 
il fico più squisiti i suoi frutti e più forte e gagliardo offre la 
vite l’ esilarante liquore. Ivi i fiori vermigli del melograno spic- 
cano fra il lucido verde delle sue foglie, e sfoggia più tardi il suo 
frutto di brillantati granelli. Ivi sul margine delle strade spor- 
gono i grandi massi dell’ agave che innalza sublime il dritto 
suo stelo ; cuopronsi le colline ed i monti di vaghe scope e 
di liete ginestre che dilettan lo sguardo con le gialle e rosee 
loro corolle. Numerose boscaglie di mirto e fioriti cespi di spico, 
di ramerino e di salvia confondono i loro odori con le melisse 
ed i timi : l’ ape vi accorre sollecita, perchè sa trovarsi in essi 
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i più buoni elementi del miele ; nè alcuno de’ paesi stranieri 
può contrastare il primato al miele ibleo di Sicilia. Abbondan 
nelle pianure e nei campi i trifogli, le veccie, le erbe medi- 
che, i piselli e mille e mille altre piante a legume, di cui ta- 
lune prendon già l’ aspetto arboreo, particolare a quelle dei 
paesi dei tropici. Si sdraian sulle sabbie marine le euforbie, i 
loti, le ononidi, le silene, i vilucchi e su tutte appar sempre 
la ricercata soldanella, mentre numerose specie di orchidee, di 
gigli, di narcisi e di scille infiorano i prati vicini, e segnan le 
pendule tamerici e le vaghe ciocche del leandro il corso dei 
torrenti e dei fiumi. E presso a questi monlicelli di sabbia e 
a questi prati appaiono i graziosi cespugli delia Palma di San 
Pier Martire, la sola di questa bella famiglia che si affacci in 
Europa quasi messaggiera di quelle, che in climi più caldi si 
slanciano verso il cielo quali immense colonne, coronate in alto 
da larghe e bellissime foglie. La maestosa palma del dattero, 
che così bene vegeta in Sicilia, in Sardegna e sulle coste d'Ita- 
lia a Bordighiera e a S. Remo, è solo ivi coltivata per fornirci 
soprattutto i palmizii, ma non vi cresce spontanea ; essa in fatti 
non vi matura i suoi frutti che nè anche matura sulle più calde 
coste della stessa Sicilia. Ivi però come in Napoli assai bene 
riesce l' importante cotone e meglio forse che in Napoli vi si 
raccolgono l’ indago e la rabbia. Ivi il sesamo, che i siciliani di- 
con giuggiolena, offre nei suoi semi un olio eccellente, che è 
rivale di quello di oliva ; ivi i mandarini e le annone dagli 
squisitissimi frutti ; ivi stende le larghe sue foglie la tropicale 
banana, che a cielo scoperto si carica di copiosi regimi; ivi la 
scagliola, le zizzole terrestri, il carrubbo ed il grano ; il grano 
che non men di sessanta e spesso ancora fin cento chicchi con- 
tiene nella pregna e biondeggiante sua spiga. Cresce ancor ivi 
il fico d' India fra le rupi ed i sassi e appresta nei carnosi 
suoi frutti un assai grato alimento, mentre alberga in altra spe- 
cie di opunzia V utile insetto della cocciniglia. Ombreggia le 
chiare acque dell’Anapo il maestoso papiro, su cui ci traman- 
daron gli antichi i loro fatti e le gesta, e bacia l’ onde di Oreto 
il cannamele di Egitto, che se è rivale per l’ aspetto della canna 
da zucchero, oon conlien come questa all’ interno il saporito li- 
quore, nè come questa ci offre più tardi il buon rum di Sicilia, 
che non teme il confronto del suo rivai di Giammaica. 

Quale varietà di paesaggi, quale ricchezza di naturali pro- 
dotti ! Possano essi colle loro attrattive accrescere il nostro affetto 
per una terra, che tanto più n’è degna perchè è sventurata! 
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